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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

9/12/2012 – 15/12/2012

II Domenica di Avvento

Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  9 dicembre 2012 
+ Dal Vangelo secondo Luca                3,1-6
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!
Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetràrca dell’Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaìa:«Voce di uno che grida nel deserto:Preparate la via del Signore,raddrizzate i suoi sentieri!Ogni burrone sarà riempito,ogni monte e ogni colle sarà abbassato;le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                               (don Maurizio Prandi)

La settimana scorsa abbiamo sostato sul verbo sperare in riferimento al nostro futuro, provando a disegnare il nostro futuro come il luogo del compimento della parola buona (prima lettura), come il tempo dello spenderci abbondando e sovrabbondando nell'amore (seconda lettura), come fiducia totale nella presenza del Signore (vangelo), in questa seconda domenica di Avvento possiamo, credo, guardare al nostro presente. S. Paolo si rallegra ora per la fede dei Filippesi, la parola di Dio scende ora e il Battista è ora la voce che grida nel deserto. Inizialmente mi ha colpito il riferimento alla gioia (alegria traduce il testo in spagnolo…) che appare nella prima lettura in riferimento a Dio. Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui. Fonte della gioia in Dio è la sua misericordia… forse è per questo che spesso siamo scontenti, scontrosi, tesi, nervosi… perché non siamo misericordiosi, con noi stessi e con gli altri. Ma la seconda lettura anche ci parla di gioia… una gioia forse un po' strana, perché s. Paolo, quando indirizza queste parole (prego sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera) ai Filippesi, scrive dalla prigione, incatenato… il primo invito che colgo qui è che sono chiamato a guardare con fiducia al mio presente nonostante le difficoltà che ci possono essere. Nella tribolazione, nella prova, nella difficoltà, la presenza di Dio è certa. Paolo può pronunciare quelle parole per tutto il bene che prova nei confronti della comunità di Filippi e per tutto il bene che riceve da questa comunità… non so, ma qua mi pare ci sia un'altra importante indicazione: la presenza di Dio è resa viva dall'amore dei fratelli. Là dove non si sperimenta questa fraternità è difficile vivere esperienze di bene. Questo relazione così intima, stretta, nasce, (con un calco dal testo greco), a motivo della vostra comunione con l'evangelo. La gioia nasce dalla comunione con l'evangelo, quello che mi pare di sperimentare qua a Cuba grazie alla responsa-bilità condivisa con molti missionari è qualcosa di molto simile o che per lo meno mi aiuta a capire quello che scrive Paolo. Quando con i missionari di Manacas o di Cascajal arriviamo nei più lontani villaggi nei campi di canna da zucchero, le persone ci ricevono sempre con una gioia grandissima. Dicono che quella dei missionari è una presenza che è una parola buona per loro: la parola buona della visita, del ricordo, della cura, dell'appoggio… ed ecco che la tribolazione non è l'ultima parola. Non è l'ultima parola sulla vita di Mina e del suo sposo, Francisco Caridad, colpito dalla demenza senile… Avevano quattro figli e sono morti tutti e lei, quando partiamo è ancora capace di salutarci sorridendo… non è l'ultima parola sulla vita di Diana, che, fidanzata, è diventata cieca dopo una operazione al collo non riuscita e non ha smesso di ridere e fare battute per tutto il tempo che siamo stati in casa sua… l'ultima parola è l'accoglienza, quella comunione con il Vangelo di cui parla S. Paolo. Ecco ciò che costruisce i legami… la comunione con il vangelo, con Gesù, comunione nella quale possiamo portare frutto grazie alla fedeltà di Dio, grazie al suo operare, grazie al suo desiderio di portare a compimento ciò che la povertà dell'uomo non riesce a fare… sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. Scrive Enzo Bianchi: l'Evangelo plasma la comunità, le dà un volto, la vivifica, nel momento stesso in cui la comunità lo accoglie, lo proclama, lo diffonde. Del brano di vangelo ascoltato sempre mi colpisce la lapidarietà ma anche la bellezza della frase: la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto… mi colpisce perché agisce in un oggi ben preciso della storia, in una quotidianità. E mi colpisce perché Dio non tiene di conto di nessuna gerarchia di potere (mi affido a chi può prendere decisioni importanti a favore dei miei) o di denaro (mi affido a chi può, a chi è coperto dal punto di vista economico…); la storia della salvezza, nel piano di Dio deve mettere le sue radici nei luoghi marginali, poveri, desertici perché lì e soltanto lì incontra anime che tengono una spazio per Lui. Oggi alla domanda: Avete fatto caso a dove scende la Parola di Dio? Una signora della comunità di Las Nieves mi ha risposto: su chi ne sente la necessità… una risposta che subito in me ha risuonato come importante… sento la necessità della Parola di Dio? la Chiesa oggi sente la necessità della parola di Dio? E' una domanda che mi pongo perché, tra le poche notizie che arrivano qua, quelle di incontri ai quali come relatori sono invitate persone come Pera o Ferrara sono quelle che mi innervosiscono di più. Brava gente eh? ma che con il vangelo mi pare poco abbiano a che fare e fortunatamente lo riconoscono anche grazie alla loro onestà intellettuale. Lo Spirito va nel deserto a scovare Giovanni, altri cercano i vari Tiberio o Ponzio Pilato di oggi. Peccato… occasioni perse… 
Del vangelo mi colpisce anche la persona di Giovanni, con la sua radicalità (a cominciare dalla rinuncia ai privilegi dovuti ai sacerdoti, classe delle quale di diritto avrebbe potuto far parte visto che suo padre era sacerdote del tempio) e la sua profonda diversità rispetto a Gesù: 
1. presentato come l'ultimo profeta dell'A.T., il regno di Dio non irrompe con lui, ma con Gesù; 
2. molto austero, Gesù invece è amico dei pranzi e delle feste; 
3. annuncia la penitenza e la 

conversione e il castigo di Dio, Gesù annuncia la misericordia, il perdono, la riabilitazione, uno sguardo di speranza sull'uomo; 
Di questa diversità Dio non ha paura, anzi… a questa diversità Dio si affida per preparare la strada a suo Figlio… Giovanni Battista dal canto suo, ci mostra che la diversità non è lontananza, pericolo, minaccia… la diversità è capace del dono più grande quello della propria vita. Mi pare un invito grande a vincere le nostre paure, le nostra diffidenze e ad incamminarci con gratitudine incontro al Signore che viene a visitarci. 

PER LA PREGHIERA
(Marino Gobbin)
Dio mio, 
quando nel cammino verso di te 
non ho più provviste, 
non ho altra possibilità 
che rivolgermi a te, 
ritornare umile sui miei passi. 
Quando la colpa mi fa temere il castigo, 
la speranza mi offre riparo alla tua giustizia. 
Quando l'errore mi confina nel mio tormento, 
la fede annuncia il tuo conforto. 
Quando mi lascio vincere dal sonno della debolezza, 
i tuoi benefici e la tua generosità mi risvegliano. 
Quando la disobbedienza e la rivolta 
mi allontanano da te, 
il tuo perdono e la tua misericordia 
mi riconducono all'amicizia. 
E tu sei sempre lì 
a sbirciare il mio ritorno 
per stringermi in un abbraccio rigenerante, 
aperto ad un futuro unico d'amore. 
Possa la tua Parola 
calare proficua nel mio cuore 
e farmi vivere 
per amarti e ringraziarti 
ogni giorno della mia vita. Amen. 
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Lunedì  10 dicembre  2012         
+ Dal Vangelo secondo Luca                       5,17-26
Oggi abbiamo visto cose prodigiose. 
Un giorno Gesù stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

"Dite agli smarriti di cuore: "Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi". Queste parole del profeta, ma tutto il suo brano odierno, risuonano come un gioioso preannuncio del Natale. E anche il salmista, con evidenti accenti messianici fa eco alla profezia: "Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, perché la sua gloria abiti la nostra terra. Amore e verità s'incontreranno, giustizia e pace si baceranno. Verità germoglierà dalla terra e giustizia si affaccerà dal cielo". Il vangelo contiene un salutare insegnamento per tutti noi. Un bell'esempio di cristiana solidarietà: il paralitico, assolutamente incapace di muoversi in modo autonomo, ma sicuramente desideroso di ottenere la guarigione, viene condotto su un lettuccio da alcuni uomini da Gesù e per la calca della gente, con un fare ardimentoso, lo calano dal tetto davanti al Signore nel mezzo della stanza. È sempre Gesù che salva, sarà Lui a perdonare e guarire per la divina potenza, ma tutto ciò avviene anche e soprattutto per la fede degli anonimi portatori. "Vedendo la loro fede Gesù disse Uomo ti sono perdonati i tuoi peccati…", ma poi per dimostrare che il Messia mandato dal Padre ha il potere di rimettere i peccati, per questo è venuto nel mondo, dice al paralitico: "Alzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua". Il miracolo più che stupore e la meraviglia dovrebbe far ardere la fede e spingere alla conversione. Dovrebbe convincerci che spesso nella vita anche noi dobbiamo farci carico di chi non sa muoversi da solo, i paralitici nell'anima, per portarlo alla grotta, per portarlo all'altare, al confessionale dove potrà trovare salute e perdono. Il Signore Gesù si caricato della croce, di tutti noi, di tutti i nostri peccati e ha sofferto e offerto la sua passione e morte per ridarci la vita. Lo stesso compito l'ha affidato ai suoi, a tutti noi, anche a te! E' stato scritto che il profeta Isaia è il più grande poeta che noi conosciamo. Peccato che i suoi canti sono completamente ignorati dai nostri insegnanti di lettere e quindi dal grande pubblico degli studenti. Eppure le immagini hanno una immediatezza così vivida che sembra di toccarle con amano, viverle in prima persona. Nel brano odierno ci viene descritta una "via santa" che solo i puri e i saggi, i redenti, potranno percorrere. "Si rallegri il deserto e la terra arida; esulti e fiorisca la steppa". La natura si veste di festa, gli animali perdono la loro ferocia, gli uomini si sentono pieni di energia correndo verso la libertà. E' chiara l'allusione alla liberazione dalla schiavitù babilonese, considerata come un secondo Esodo. Eppure tutto questo vuol essere solo una figura. Si pensi che cosa sarà quando verrà la realtà: Essa non si farà attendere. Già il ritornello del salmo responsoriale ci fa ripetere: Ecco, il nostro Dio viene a salvarci". La seconda lettura, il brano del vangelo di Luca ci presenta Gesù in azione: egli illumina con la sua predicazione suscitando simpatia e ammirazione tanto che la gente fa ressa per ascoltare il suo insegnamento. Annunzia la remissione dei peccati, offrendo come garanzia la guarigione immediata del paralitico calato davanti a Lui dal tetto. Lo stupore della gente per la guarigione del paralitico è grande, ma più meraviglia dovremmo avere per il potere che Gesù, come vero figlio di Dio, possiede, quello di perdonare i peccati. La malattia fisica ha il suo peso, senza dubbio, nella vita dell'uomo, ma quella spirituale che separa da Dio e rende degni di dannazione eterna, ha una valenza con conseguenze eterne. Questo potere Gesù lo lascia agli uomini perché nel suo nome siano rimessi i peccati. Una confessione fatta con sincerità e nel vivo desiderio di distruggere una vita di peccato ha più valore che far camminare un paralitico. Il cambiamento radicale del cuore ha effetti più strepitosi di quello di acquistare l'agilità delle gambe. Chi potrà mai dire quanti cambiamenti di vita, di condotta avvengono nel 

confessionale? Quando Charles Chautard, giovane incredulo e vagabondo nel mondo, si presentò al monaco per discutere su problemi della fede, questi gli disse: Inginocchiati e fa' la tua confessione. Dopo non ci fu bisogno di discutere. Prese la via del deserto.

PER LA PREGHIERA 

                       (Antonietta Milella)
Signore ti voglio lodare benedire e ringraziare del pane che oggi mi hai concesso di impastare con te. 
Gli ingredienti a disposizione erano diversi da quelli che avrei voluto per realizzare i miei progetti: stanchezza, dolore, preoccupazioni, impegni, contrattempi, limiti del corpo e dello spirito. 
Grazie perché mi hai fornito il lievito per far fermentare la massa, ma anche la capacità di attendere che aumentasse di volume e cuocesse, sì che fosse commestibile e bastasse per tutti. 
Grazie Signore di questo giorno in cui mi hai chiamato, nella tua bottega di fornaio, a fare il garzone perché il pane, con te, è garantito, qualunque siano gli ingredienti. 
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Martedì  11  dicembre  2012            
+ Dal Vangelo secondo Matteo    18, 12-14
Dio non vuole che i piccoli si perdano.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 
Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Movimento Apostolico)

Chi è Gesù? È il perfetto realizzatore della volontà salvifica universale del Padre. Lui è l'eterna e storica attuazione di questo amore infinito del Padre. Lui è la vita eterna di Dio nella nostra carne. È sua presenza visibile nell'umanità. Prima di Lui, ogni altro mediatore della salvezza era sempre suscitato in vista di Lui, inviato per preparare la sua venuta, annunziandola, profetizzandola, in qualche modo anche manifestandola. Quanti lo hanno preceduto erano fragili, incostanti, stanchi, sovente anche delusi. Basta leggere questo brano di Geremia per convincersi della loro grande pochezza spirituale: "Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all'intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. Maledetto l'uomo che portò a mio padre il lieto annuncio: «Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia. Quell'uomo sia come le città che il Signore ha distrutto senza compassione. Ascolti grida al mattino e urla a mezzogiorno, perché non mi fece morire nel grembo; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. Perché sono uscito dal seno materno per vedere tormento e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna?" (Ger 20,7-19). Cristo Gesù invece è perfettissimo sempre. Solo dinanzi all'imminenza della passione ebbe un momento di tristezza, la visse però solo dinanzi al Padre suo. Degli altri, nessuno si è accorto di questo, neanche i tre discepoli, chiamati come testimoni particolari se ne accorsero, perché durante il combattimento di Gesù dormivano: "Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». (Lc 22,39-46). Gesù è l'uomo forte che cerca le pecore del Padre pagando di persona, versando per esse il proprio sangue come prezzo di riscatto e donando la sua carne in nutrimento. 


Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda. 
Gesù non si sconforta, non si perde mai d'animo. Sa andare sulla croce. Sa morire per le pecore. Lui è il vero Buon Pastore del Padre. Mai ha fallito un solo colpo. Sempre è stato vero Salvatore di tutti. Nessun'anima si è mai persa per sua responsabilità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci responsabili di salvezza. 

PER LA PREGHIERA
                               (Michel Quoist)
Concedimi di vivere sempre nella tua presenza di Amore. 
Aiutami a studiare alla tua presenza, a giocare alla tua presenza, a rallegrarmi nella tua presenza, a riposarmi nella tua presenza, poiché se pensassi che tu sei lì, Signore, se mi aprissi al tuo Amore che si offre, mai più sarei solo, mai più sarei debole. 
Non potrei più, davanti a te, fare il male che mi capita di fare, perché sarei, non come il bambino che ha paura che la mamma lo veda e teme di essere punito, ma come il ragazzo che, scoperto l'immenso amore di sua madre, con la sua vita non desidera che una cosa sola: renderle grazie.
Mercoledì 12 dicembre 2012    
+ Dal Vangelo secondo Matteo          11,28-30
Venite a me, voi tutti che siete stanchi. 
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Paolo Curtaz)

Dove trovare la pace del cuore? Dove e in chi riposare? Cosa può colmare il nostro incolmabile desiderio di bene, di luce, di pace, di felicità, di passione? In ogni uomo c'è intatto, il desiderio di totalità e la contraddizione di sperimentare continuamente il proprio limite. Stanchi, snervati, provati dal lavoro, dal mutuo, dalla paura per il futuro, fatichiamo a trovare spazi e luoghi di serenità interiore autentica e duratura. Come stai amico lettore? Come vivi questo avvento? Il Signore, oggi, ci invita, ancora, realmente, ad andare a lui, noi stanchi e oppressi, perché lui 

solo può dare ristoro alle nostre anime. Gesù è mite e umile di cuore, la sua compassione ci ristora, la sua presenza misericordiosa lenisce le nostre ferite, cura le nostre piaghe, le nostre rabbie, le nostre delusioni. Prendiamo su di noi il suo giogo, che è la Parola, l'osservanza gioiosa del Vangelo, il discepolato. Un giogo leggero, non appesantito dai sensi di colpa, dalle paranoie religiose, dalle ombre devozionali. Un giogo fatto di sorriso e di comprensione, di verità e di autenticità interiore, di crescita umana e di semplificazione della realtà. Andiamo a lui. 
PER LA PREGHIERA
      (Tonino Lasconi)
Signore Gesù, 
vieni accanto a noi! 
Come un pastore buono, 
prendici in braccio e consolaci. 
Parla al nostro cuore, 
e scaccia da noi la paura 
di camminare sulle tue strade. 
Aiutaci a non trattenere per noi 
i doni della tua bontà, 
ma a trafficarli generosamente, 
per colmare i vuoti dell'indifferenza 
ed eliminare gli inciampi dell'egoismo. 
Signore Gesù, 
aiutaci a vivere 
nella santità della condotta 
e nelle preghiere, 
affinché la misericordia e la verità, 
la giustizia e la pace si incontrino 
anche nella nostra vita. 
Santa Lucia


Giovedì  13 dicembre 2012  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           11,11-15
Non ci fu uomo più grande di Giovanni Battista. 
In quel tempo, Gesù disse alle folle: «In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elìa che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (padre Lino Pedron)

Gesù esprime il suo giudizio sul Battista. La grandezza di Giovanni non consiste soprattutto nell'austerità della sua vita e nella fortezza del suo carattere, ma nell'aver preparato la via davanti al Cristo. Giovanni Battista è inserito nella linea di continuità con i profeti dell'Antico Testamento, i quali hanno preparato la via a Gesù. In questo senso è il più grande: perché in lui l'attesa d'Israele trova il suo compimento. Ma vi è al tempo stesso una rottura: il regno dei cieli. divenuto vicino agli uomini in Gesù, è di una novità assolutamente radicale; in questo senso il più piccolo nel regno dei cieli, cioè il discepolo di Gesù, è più grande di lui. Si passa così dalla realtà umana (lo stato di figlio nato da donna) alla realtà divina (lo stato di figlio del Padre) che solo i piccoli possono comprendere. Ciò che Giovanni deve scoprire, e con lui gli ascoltatori di Gesù di tutti i tempi, è che Gesù sconvolge totalmente la concezione di ciò che è grande e di ciò che è piccolo: la vera grandezza è la piccolezza, quello scomparire che si manifesta nell'atteggiamento di Gesù. Il vero "più piccolo" nel regno dei cieli è proprio Gesù, la cui autorità sovrana non assume i tratti del giudice adirato (cfr l'annuncio del Battista in Mt 3,8-12), ma quello di un servitore che si impegna con gli uomini e patisce con essi (cfr Mt 3,13-17; 20, 28)."Dai giorni di Giovanni Battista fino ad ora il regno dei cieli soffre violenza, e i violenti se ne impadroniscono" (v. 12) è un'espressione interpretata in vari modi. Può trattarsi: 1. della santa violenza di coloro che si impadroniscono del regno dei cieli a prezzo di dure rinunce; 2. della violenza malvagia di coloro che pretendono di stabilire il Regno con le armi (gli zeloti); 3. della tirannia delle potenze demoniache, o dei loro fautori terreni, che pretendono di conservare l'impero di questo mondo e impedire l'affermazione del regno di Dio. Infine alcuni traducono: "il regno dei cieli si fa strada con violenza", cioè si stabilisce con forza a dispetto di tutti gli ostacoli. Senza nulla togliere alle varie interpretazioni, il contesto di Matteo consiglia la terza là dove dice: "Guai a voi scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci" (Mt 23,13). L'interpretazione cristiana del Battista identifica Giovanni con l'atteso Elia quale precursore del Messia (Ml 3,23-24; Sir 48,10). Il rifiuto del Battista da parte degli scribi e dei farisei è intimamente legato col rifiuto di Gesù da parte degli stessi (Mt 11,19). Chi rifiuta il Messia, rifiuta anche colui che l'ha preceduto. Il destino del Messia è anche il destino del suo precursore (Mt 17,12). Questa parte del discorso si conclude con un grido di risveglio (v.15). L'uomo della Bibbia è ascoltatore della Parola. Ascoltando egli giunge alla fede, non ascoltando si rende colpevole. Gesù ha pienamente riconosciuto il Battista e la sua opera e gli ha tributato un giudizio di massimo rispetto definendolo "più che un profeta" e "il più grande tra i nati di donna". 

PER LA PREGHIERA                                   (Beata Elisabetta della Trinità) 
O Spirito d'amore, scendi sopra di me: rendi la mia anima una immagine vivente di Gesù, perché Egli possa rinnovarvi tutto il suo mistero. 
E Tu, o Padre, chinati su questa tua piccola creatura, coprila con l'ombra del tuo Spirito e guarda in lei unicamente il figlio tuo prediletto, nel quale hai riposto tutte le tue compiacenze. 
O mio Dio Trinità, mio tutto, mia beatitudine, immensità in cui mi perdo, mi consegno a voi come una preda. 
Immergetevi in me perché io mi immerga in voi, in attesa di venire a contemplare, nella vostra luce, l'abisso delle vostre grandezze. Amen.
San Giovanni della Croce

Venerdì  14 dicembre 2012       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo          11,16-19      
Non ascoltano né Giovanni né il Figlio dell’uomo.
In quel tempo, Gesù disse alle folle: «A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio) 

I testi liturgici dell'Avvento sono un'ottima guida perché il cuore si disponga, purificato e libero dal male, ad accogliere il Signore. Qui Gesù paragona la sua generazione a bambini incontentabili che rifiutano ogni gioco. È stato loro proposto di giocare a far festa con suoni e danze. Non hanno accettato. Sono stati invitati a giocare al lamento tipico dei funerali. Niente! Hanno rifiutato anche questo. Ciò che va colto è il significato profondo. Lo scontento – anche oggi – diventa costume, una realtà endemica. Non entriamo nel gran gioco di Dio che, attraverso le vicende liete o tristi, sempre ci vuol condurre verso un esito di salvezza. Proprio a salvarci il Verbo di Dio è venuto, viene e verrà a noi. Ma noi non entriamo! Lo si respira, spesso, anche presso quelli che si dicono credenti questo sostanziale rifiuto del Signore Gesù. Quando viviamo di critica negativa, quando siamo sempre pronti a denunciare la "pagliuzza nell'occhio del fratello" senza neppure lontanamente ammettere la trave che è nel nostro. Quando siamo perpetuamente a caccia di gratificazioni superficiali. Quando, imbattendoci nelle scabrosità delle persone e della vita, ci chiudiamo in noi stessi, pessimisti oppure rassegnati. Davvero in queste situazioni la venuta del Signore non è per noi. Nei ricettacoli mortiferi dell'apatia e del pregiudizio s'annida un'incredulità strisciante che ci rende spesso miopi e chiusi, incapaci di discernere i segni dell'avvento di Dio, nel variare dei tempi e dei modi attraverso cui Egli si manifesta. Assomigliamo – dice Gesù - a quei bambini capricciosi che stando in piazza si rimbeccano a vicenda: "Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto". E' come se la danza nuziale a cui c'invita Cristo-Sposo e il lamento della contrizione che ci libera nel pentimento sincero ci sorprendessero annoiati indifferenti e sospettosi, incapaci di vedere fra le molteplici note della nostra esistenza l'armonia benedetta di Dio. Eppure questa musica – che la fedeltà di Dio non smette di far risuonare nel cuore – continua comunque a suonare, e non è mai troppo tardi per credere alla bellezza che essa nasconde. 
Basta guardare più a Lui che a noi, tendendo fiduciosi l'orecchio alla sua Parola per coltivare nella fede la certezza che Dio "c'insegna ciò che è vantaggioso e ci guida sulla strada che percorriamo" (cfr. Is 48,17). Sgusciando da infantilismi e ritrosie ci stupiremo in purezza e semplicità di cuore delle meraviglie del Suo amore, celebrando nel quotidiano Natale la gioia di essere tenda di Dio, dimora stabile della sua misericordia. 

PER LA PREGHIERA
 (San Giovanni della Croce)
Chi è innamorato di Dio non pretende né guadagno né premio, ma desidera solo perdere se stesso e ogni cosa per amore di lui, riponendo in ciò il suo vantaggio. 
Sabato  15 dicembre  2012
+ Dal Vangelo secondo Matteo               17,10-13
Elìa è già venuto, e non l’hanno riconosciuto.
Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elìa?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elìa e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elìa è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (a cura dei Carmelitani)

I discepoli hanno appena visto Mosè ed Elia dinanzi a Gesù nella trasfigurazione sulla montagna (Mt 17,3). La gente in generale credeva che Elia doveva ritornare per preparare la venuta del Regno. Diceva il profeta Malachia: "Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio!"  I discepoli vogliono sapere: "Cosa significa l'insegnamento dei dottori della Legge, quando dicono che Elia deve venire prima?" Poiché Gesù, il messia, era già lì, era già arrivato, ed Elia non era ancora venuto. Qual è il valore di questo insegnamento del ritorno di Elia?  Gesù risponde: "Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro". Ed allora i discepoli compresero che Gesù parlava di Giovanni Battista. 
• In quella situazione di dominazione romana che disintegrava il clan e la convivenza familiare, la gente si aspettava che Elia ritornasse per ricostruire le comunità: ricondurre il cuore dei genitori verso i figli ed il cuore dei figli verso i genitori. Era questa la grande speranza della gente. Anche oggi, il sistema neoliberale del consumismo disintegra le famiglie e promuove la massificazione che distrugge la vita. 
• Ricostruire e rifare il tessuto sociale e la convivenza comunitaria delle famiglie è pericoloso, perché mina la base del sistema di dominazione. Per questo fu ucciso Giovanni Battista. Lui aveva un progetto di riforma della convivenza umana (cf. Lc 3,7-14). Svolgeva la missione di Elia (Lc 1,17). Per questo fu ucciso. Gesù continua la stessa missione di Giovanni: ricostruire la vita in comunità. Poiché Dio è Padre, noi siamo tutti fratelli e sorelle. Gesù riunisce due amori: amore verso Dio ed amore verso il prossimo e gli da visibilità nella nuova forma di convivenza. Per questo, come Giovanni, anche lui fu messo a morte. Per questo, Gesù, il Figlio dell'Uomo, sarà condannato a morte.

PER  LA  PREGHIERA                                  (San Tommaso d’Aquino) 
Dio di misericordia, fa' che io desideri ardentemente ciò che ti piace, 
lo ricerchi con prudenza, 
lo riconosca nella verità e lo compia perfettamente a lode e gloria del tuo nome. 
Aiutami a mettere ordine nella mia vita, fammi conoscere ciò che vuoi io faccia 
perché lo compia bene per l'utilità e la salvezza della mia anima. 
Fa', o Signore, 
che io venga incontro a te su una strada sicura, 
diritta e senza asperità, 
che conduca alla mèta 
e non mi perda tra prosperità o avversità. 
Che io ti possa ringraziare nella gioia e cercare pazientemente nella sofferenza. 
Allontana da me lo spirito di esaltazione o di abbattimento. 
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